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Albania 
OiAN GIACOMO MIQONI 

e elezioni nella piccola Albania costituisco
no, in qualche modo, una scadenza storica 
per l'intera Europa. Infatti, questo voto pa
squale segna la fine dell'ultimo - forse il più 
ottuso e isolato - regime comunista europeo, 
se si eccettua la Jugoslavia che ha sempre ri
vestito caratteristiche anomale, sue proprie. 
Si può anche dire che, con il passaggio del
l'Albania ad una democrazia parlamentare, e 
ormai aperta in tutta Europa una fase di tran
sizione di cui il definitivo approdo democrati
co è un obiettivo, se non da conquistare, 
quanto meno da consolidare, nella maggior 
parte dei casi, a cominciare da quello macro
scopico, dell'Unione Sovietica. In Romania e 
- vedremo fino a che punto - nella stessa Al
bania le forze dell'antico regime esercitano 
ancora una funzione condizionante. Negli al
bi paesi dell'Europa orientale il passaggio dal 
socialismo reale alla democrazia è tempesto
so e reso contrastato da spinte nazionaliste 
reazionarie, conflitti etnici e sociali, in un 

' quadro economico incerto e perciò non di ra
do incapace di garantire quel minimo Indi
spensabile che un tempo passava il convento 
(ovvero il paternalismo di stato ormai elimi-

" nato). La scorsa settimana ha registrato segni 
dì inquietudine sociale persino nella Germa
nia orientale che pure è parte integrante di 
uno stato unificato ricco di risorse che man
cano altrove e che possono solo giungere dal
l'Occidente. 

Insomma é giunto il momento per l'Europa 
occidentale che è cresciuta e si è pasciuta - in 
maniera variamente equilibrata - sotto l'om
brello della Nato, di decidere cosa intende fa
re per 1 propri conterranei meno fortunati del
l'Est Durante gli anni della guerra fredda fiu
mi di propaganda hanno con intenti strumen
tali ma anche con fondamento denunciato le 
condizioni morali e materiali dellepopolazlo-
ni nei paesi del socialismo reale. Tuttavia, se
condo le regole del bipolarismo, le superpo
tenze non ammettevano intromissioni nelle 
rispettive sfere di influenza. Non c'era modo 
di verificare se le lacrime venate erano di coc
codrillo o corrispondevano ad una solidarietà 
effettiva. 

ra le cose stannodlversamente. In tutto l'Oc
cidente si pone II problema se l'Europa orien
tale debba diventare parte essenziale dei no
stri obiettivi, delle nostre aspirazioni per 11 fu
turo, dei processi politici e sociali che ci coin
volgono. Il problema « particolarmente bru
ciante per la sinistra europea, vero banco di 
prova per la sua sopravvivenza politica. I par
titi socialdemocratici del nord Europa sono 

< sempre slati restii a socializzare ed estendere 
le proprie conquiste che hanno protetto con 
un controllo mol(t) severo dell'immigrazione 
e una implicita diffidenza per processi di inte
grazione che avrebbero potuto mettere iti di-

' scoiatone 8lliequi!ibri> di potere conseguiti e 
annacquare i risultati raggiunti in casa pro
pria. Qualche volta questo atteggiamento ha 
dato luogo a vere e proprie (ente morali, co
me la restituzione a Stalin dei rifugiati baltici 
da parte del governo socialdemocratico sve
dese, nell'immediato dopoguerra. Da parte 
loro I comunisti occidentali per molti anni si 
sono idealmente affiancati al dominio sovieti
co che veniva esercitato nel confronti di que
sti paesi, dando luogo ad un debito di cui sia
mo profondamente consapevoli e che è stato 
uno degli elementi propulsori del rinnova
mento della sinistra in Italia. 

Ne deve scaturire la consapevolezza che. 
nell'Europa di oggi, non più divisa dal muro 
di Berlino, lo sviluppo della democrazia è un 
processo indivisibile. L'impegno per l'unifica
zione dell'Europa riguarda ormai l'intero con
tinente: tempi e modi possono variare, ma 
non avrebbe senso escludere alcun paese eu
ropeo da un'Europa comunitaria che si chiu
desse in un'illusoria salvaguardia del proprio 
relativo benessere. Ciò comporta costi e rischi 
economici e sociali rilevanti, ma sarebbe as
sai più pericoloso il consolidamento, ai suoi 
confini, di una sorta di «secondo mondo», 
economicamente depresso, socialmente pri-

' vo di quelle tutele minime che I passati regimi 
pure garantivano, politicamente In preda a 
spinte variegate di marca autoritaria. Potreb
be risultare decisiva l'iniziativa della Cee, a 
suotempo delineata da Jacques Derlors, non 
senza qualche resistenza da parte di Wa
shington, preoccupata dalla prospettiva di 
una grande Europa potenzialmente più auto
noma. Ma essa può solo essere alimentata e 
guidata da una sinistra europea che deve de
cidere se comportarsi, in grande come il go
verno italiano o la cittadinanza di Brindisi e di 
Taranto di fronte ai profughi albanesi. 

.Intervista ad Armando Sarti 
,nSf\ 

«Non lascio per stanchezza, era giusto cambiare 
L'azienda ha una fisionomia solida e aedibile» 

«Sette anni caldissimi 
per salvare l'Unità» 

• • Con Emanuele Maca-
luao alT«Unltà» forse non 
arriva un «commissario», 
ma con Armando Sarti 
dalla poltrona di presi» 
dente dell'editrice se ne 
va un «manager»? 

•Credo di essermi occu
pato, con qualche successo, 
dei difficili conti e dei fragili 
assetti organizzativi e finan
ziari di questa società. Ma mi 
piace pensare di non aver 
svolto un molo esclusiva
mente imprenditoriale, da 
amministratore delegato, 
come qualche direttore 
avrebbe voluto, evitando il 
confronto con un presiden
te.. Insomma, forse ho un 
po' preparato il terreno ad 
una successione autorevole, 
e autorevole verso l'esterno 
anche se priva di un back 
ground manageriale, come 
quella di Macaluso. Del re
sto sono stato io a insistere 
col segretario del partito per 
un avvicendamento, e soste
nendo la soluzione che poi 
è stata adottata. Dopo quasi 
sette anni su questa poltro
na, tanto scomoda, e mai in
sidiata, un nuovo ciclo si de
ve aprire». 

Vuoi dire che è stata dura, 
e che sette anni possono 
bastare7 

Non è stato semplice. Tutta
via non «lascio» per stan
chezza: penso che un cam
bio sia giusto perche fra i 
tanti risultali strategici con
seguiti - e lasciami dire che 
uno solo di questi giustifi
cherebbe il mandato di una. 
presidenza - due obbiettivi 
fondamentali sono-stad rag--
giunti salvare 11 giornale da 
una situazione che lo ha 
portato .vicino al fallimlBhtoi 
e dargli una1 fisionomia-
aziendale solida e credibile 
sul mercato. Oggi direi che è 
necessario un altro passag
gio: una ncollocazione, una 
roarticolazione dei suoi pro
dotti editoriali, insomma 
una fisionomia più precisa. 
Per questo e opportuna una 
presenza più diretta dell'edi
tore-partito. 

Q u i era la attutatone che 
hai trovato neU'8S? E vero 
che bai esitato a lungo 
prima di accettare l'inca
rico? 

Dopo Occhietto, allora re
sponsabile della comunica
zione, Zangheri, Pecchioli, 
Tortorella e Natta, fu lo stes
so Berlinguer a chiedermelo. 
Non ti sembri retorico se ri
cordo che la decisione defi
nitiva la presi chiacchieran
do coi compagni che aveva
no organizzato una festa 
dell'Unità a Trebbo, vicino a 
Bologna, lavorandoci tutto 
l'inverno. Beh, era davvero 
un momento duro per il 
giornale. Nei due anni pre-

Nei prossimi giorni, con la nomina del 
nuovo consiglio di amministrazione 
della società editrice dell'Unità, Ema
nuele Macaluso sostituirà Armando 
Sarti nella carica di presidente. A Sarti 
abbiamo chiesto un bilancio dei quasi 
sette anni di permanenza al vertice del 
giornale che da «organo del Pei» si è 

trasformato in quotidiano «fondato da 
Antonio Gramsci». «Una azienda e un 
prodotto che oggi hanno una fisiono
mia credibile sul mercato». Il segno di
stintivo dell'identità? «L'autonomia». 
Ma non tutti i problemi sono risolti. «È 
bene che l'editore-partito sia più pre
sente». Rimpianti? «Uno solo...» 

cedenti erano stati raccolti 
con le sottoscrizioni 5 miliar
di per rinnovare ali impianti 
di stampa a Milano. Uno 
sforzo enorme, ma ci si illu
deva che potesse bastare: la 
situazione era lontana dalla 
soluzione. Il partito tra l'8l e 
1*84 aveva versato 61 miliar
di. l'Unità ne aveva persi 84: 
21 all'anno! Quando assunsi 
l'incarico c'erano risorse fi
nanziarie per qualche setti
mana, un capitale sociale di 
500 milioni, nessuna possi
bilità di ottenere nuovi credi
ti. Insomma, una situazione 
Prefallimentare, malgrado 

impegno di chi mi aveva 
preceduto., e lo dicemmo. 

L'apertura , 
ad una logica 
di mercato 

E «mal e stata la «ricetta» 
perttrisaliitaento? *~ ••*' 

Intanto ridare credibilità 
esterna., ali*, società, , q o » . 
che riu*clmrncv.aa catene»,, 
riaprendo cosi.canali di cre
dito. La prima personalità 
che visitai fu il governatore 
della Banca d'Italia, Ciampi. 
Poi ridimensionammo un 
organico davvero eccessivo, 
passando da quasi 700 a 450 
addetti. Il nostro, sistema di 
stampa abbandono quell'a
nacronistica e costosa «au
tarchia» che derivava dalla 
«sindrome dell'assedio», 
aprendosi ad una logica di 
mercato. • Infine ci sembro 
importante riconoscere al 
100 per cento, anche dal 
punto di vista contrattuale, 
la dignità professionale dei 
giornalisti. Naturalmente tut
to ciò non avrebbe sortito ef
fetti se non fosse stato tra
sformato e migliorato il no
stro prodotto. Ti giornale. Ci 
tengo poi a sottolineare che 
si e trattato di un enorme 
sforzo collettivo. Ne e un se
gno la nostra struttura pro
prietaria, che accanto al par
tito vede una cooperativa 
soci a cui aderiscono quasi 
30 mila persone. E poi ci so
no 65 mila abbonati, 7-8 mi
la diffusori. Una proprietà 
diffusa che secondo me do
vrebbe ulteriormente esten
dersi e consolidarsi... 

Hai parlato di un prodotto 
mlguorsio. Che cos'è per 
te la «qualità» di un gior
nale come «l'Unita»? 

Per ogni prodotto ciò che 

ALBERTO LEISS 

conta è un determinato 
coefficiente di identità. Cre
do che per l'Unità sia stata 
l'autonomia del giornale. 
Una scelta che ha portato al
la svolta rappresentata dalla 
nomina di un direttore non 
più dirigente di partito, cosa 
impensabile sei o sette anni 
fa. La qualità c'è stata, altri
menti non avremmo potuto 
reggere In una fase che è 
stata la più «calda» dal punto 
di vista dello sviluppo di 
questo settore. I nostri con
correnti sono stati «colossi» 
come La Repubblica e // Cor
riere della Sera, ma anche 
tutti I giornali regionali e lo
cali. E abbiamo dovuto subi
re un rapporto assolutamen
te e ingiustamente svantag
giato per noi sul piano delle 
entrate pubblicitarie. Ogni 
anno ci sono mancati 20 mi
liardi di pubblicità. Ben 120 
miliardi In sei anni. E poi i 
quotidiani italiani non sa
ranno i più autorevoli, ma 
sono tra i più ricchi di noti
ziario e iniziative tra quelli ' 
che si stampano nel mondo. 

Hai pronunciato la parola 
fatidica: autonomia. Che 
cosa Denst-dcl rapporto-
tra il giornalef'e il suo edl-

tore^partito^ 
h » c h e c ^ l f , d s , i Ora che cè>lr.Ptìs,penso-,8i. 

debba parlare con schiettez
za. Allora vorrei ricordare 
che dopo l'85 l'azionista 
principale non ha più salda
to alcun debito con la sua 
società. Certo non è dipeso 
dalla volontà, ma da una 
condizione finanziaria diffi
cile anche per il partito. Tut
tavia e stata una situazione 
che non avrebbe potuto es
sere accettata in una società 
normale: ho qui le copie 
delle lettere che in più di 
un'occasione ho indirizzato 
ai segretari del partito...ln-
somma, abbiamo dovuto 
cavarcela da soli. 

Io mi riferivo pero al rap
porto politico e editoria-

Ho già detto che giudico as
sai positiva una presenza 
più diretta dell'editore. Ol
tretutto Oggi l'interlocutore 
Pds, con le sue varie artico
lazioni, potrebbe risultare 
un po' inafferrabile... Credo 
spetti all'editore indicare gli 
obiettivi strategici della col
locazione del giornale sul 

mercato. Poi la linea quoti
diana è materia di compe
tenza del direttore. Macalu
so, per la sua esperienza e 
autorevolezza, mi sembra 
proprio il referente più adat
to. 

Centinaia 
di iniziative 
editoriali 

Quale erediti lasci al tuo 
successore? 

Oggi l'Unità ha una situazio
ne patrimoniale equilibrata, 
e autonomia finanziaria per 
due o tre anni. Un capitale 
sociale di 20 miliardi che sa
lirà a 30 nei prossimi due an
ni. Abbiamo lanciato un 
prestito obbligazionario, in 
parte convertibile in azioni, 
per raccogliere 50 miliardi e 
allargare ulteriormente la 

. nosWl- basejspciale. jjsu-
fruiamo a buon diritto del 
sostegno pubblico rivolto al
le, testata enei svolgono un 
ruolo- di.T«>eryi*ic*v come dir-
ce la recente legge del setto
re, senza fini di lucro. In que
sti anni le nostre pagine di 
notiziario sono salite da me
no di 15mila a oltre 20mila: 
5.000 pagine in un anno so
no quasi un nuovo giornale. 
Con centinaia di iniziative 
editoriali: da «Cuore» al «Sal
vagente» ai tanti libri: 123 
•uscite» nel solo 1990. Rima
ne non completamente ri
solto, bisogna saperlo, il 
problema del conto econo
mico. l'Unità è un giornale 
che perde, come testata, an
cora circa mezzo miliardo al 
mese. Per questo personal
mente ntengo che una ra
zionalizzazione ulteriore 
dell'impianto editoriale sia 
necessaria. Parto di raziona
lizzazione, non di tagli, né di 
amputazioni. Una «riartico-
iazione» che consenta lo svi
luppo. Magari modificando 
il rapporto tra notiziario na
zionale e iniziative locali, 
che potrebbero gradual
mente conquistare una loro 
autonomia. C'è un progetto 
già pronto da più di due an
ni. Occorre discuterlo con 
chi di dovere, ma non rian
darlo ancora. 

Consuntivo positivo per 
- «l'Unità» dunque. Ma la 

tua gestione ha coinciso 
anche con la vicenda ne
gativa di «Rinascita»... 

Bisognava prendere atto for

se molto prima che, malgra
do la dignità e autorevolezza 
dei contenuti della nuova 
formula del settimanale, il 
tentativo di una testata cosi 
prestigiosa di reggersi sul 
mercato non aveva incon
trato una risposta sufficien
te. Nessuno, comunque, ha 
perso il posto di lavoro... 

Ma non c'è stato qualche 
errore nel progetto? 

Forse si, forse l'obiettivo era 
troppo ambizioso. 

Che cosa farai adesso? 
•Liberato» ora dagli impegni 
di partito a Roma e a Bolo
gna, non mi mancano nuovi 
incarichi istituzionali. A Ro
ma già mi assorbe molto il 
ruolo d: consigliere e di pre
sidente del collegio dei revi
sori dei Cnel. nonché di 
coordinatore del gruppo di 
lavoro Cnel sulle autonomie 
locali, che ha organizzato, 
per esempio, il recente fo
rum sulle aree metropolita
ne. Ma un nuovo rilevante 
impegno riguarda la respon
sabilità di presidente del-
l'Ancrel. E l'associazione dei 
certificatoli e revisori degli 
enti locali. Revisori che in 
più di 1 Smila contribuiranno 
al miglioramento produttivo 
e dell'efficienza di Comuni 
Province e aziende pubbli
che. A Bologna mi propon
gono di partecipare ad una 
costituenda società di con
sulenza globale per il settore 
pubblico. 

Dopo sette anni aDVUni-
la» hai qualche rimpian
to? 

* Vorrai prima ricordare, "pef 
franchezza, e anche pen
sando alle critiche che facil
ménte un quotidijttió^guav 
dagna, che salvo qualche ra
rissima eccezione all'Unità 
tutti sono sempre impegnati. 
Abbiamo giornalisti, colla
boratori, funzionari e diri
genti che considero di pri-
m'ordine. Un giornale deve 
misurarsi ogni giorno sui 
mercato, di fronte a 96 con
correnti. Lasciami dire che 
non si regge se non ci sono 
vere qualità. Quanto ai rim
pianti, si, uno ce l'ho, e for
tissimo. Non essere riuscito 
a instaurare con la redazio
ne quel rapporto di comple
ta intesa e di affiatamento 
che avrei voluto, anche se 
coi vari direttori c'è sempre 
stata correttezza. Forse è di- -
peso dal fatto che ero venu
to un po' contravoglia, e 
sempre pressato dall' assillo 
di affrontare i problemi. Al
l'inizio ho commesso qual
che errore di intransigenza. 
Mi displace, ma dell'Unità 
intendo restare buon amico. 
Se mi sarà chiesto continue
rò a dare una mano. Certo, 
non più reggendo quel diffi
cile timone. 

Il maglio demolitore , 
del presidenzialismo 

apre la strada all'avventura 

! OIUSEPPE COTTURR1 

I l presidente in 
canea e le forze 
presidenzialiste 
stanno agendo 

mmm una crisi-pas
saggio dall'at

tuale Repubblica a un di
verso regime. Il tentativo è 
di legittimare un ruolo di 
autorità assai diverso da 
quello di garante, che la 
Costituzione indica. Natu
ralmente questa mutazione 
e una eventuale successiva 
riscrittura della legge fonda
mentale hanno bisogno di 
consenso. Cosi Cossiga sta 
anche cavalcando con un 
qualche crescente succes
so, come I sondaggi mo
strano, un'opinione pubbli
ca che da tempo è insoffe
rente verso la •partitocra
zia» pervasiva e un parla
mentarismo spartitorio, 
non trasparente, debole. Se 
si arriverà a sciogliere anco
ra una volta le Camere non 
sarà, come nei casi prece
denti, per stabilizzare o raf
freddare una situazione cri
tica- l'intenzione plebiscita
ria questa volta è enunciata 
esplicitamente. Lo sciogli
mento o l'eventuale scam
bio con un referendum sul 
presidenzialismo serviran
no da acceleratore delia cri
si politica e istituzionale. Se 
sì andrà a questo scontro, il 
Pds dovrà anzitutto denun
ciare la mistificazione con
tenuta in questo appello al 
popolo. Ma alla sovranità 
popolare occorre dare un 
contenuto positivo capace 
di contrastare quel disegno, 
un terreno diverso. Questo 
è possibile: I comunisti e 
ora il Pds hanno Iniziato pri
ma di ogni altra (orza su se 
stessi una ricerca di nuova 
costituente. Dobbiamo ora 
guidare un movimento in 
tutto il paese, riconoscendo 
e legittimando tutte quelle 
altre forze che si battono 
per una riforma democrati
ca della politica: c'è questo, 
o c'è una semplificazione 
drastica cuna riduzione del 
potére'democrattco, di cut 
la proposta'presidenziale è 
già agente. 

Non è più il tempo di in
terrogare ancora il Psi sugli 
aspetti indeterminati del 
suo presidenzialismo. Lo 
abbiamo fatto in passato, 
con attenzione e senza pre
giudizio. Ma ora è più che 
mai evidente che il presi
denzialismo nelle mani di 
quel partito è un maglio de
molitore lanciato ciclica
mente contro i partiti di 
massa, Ci sono certo criti
che da fare a tali partiti Ma 
la demolizione per questa 
vis apre la strada all'avven
tura. Nell'ultima crisi, con la 
•sponsorizzazione» dell'o
perato di Cossiga, il presi
denzialismo prende tutti i 
significati politici e istituzio
nali connessi alla «crisi del 
presidente»: P2, Cladio, ruo
lo dell'Italia in guerra fuori 
dalla Costituzione. 

Qui il Psi opera a cuneo 
su una contraddizione sto
rica della De: se e come si 
possa fare una «scelta ame
ricana» fino ad accettare o 
subire che il paese abbia 
sovranità limitata, e poi ri
vendicare e tentare una 
qualche autonomia nazio
nale nell'indirizzo dei go
verni. Tale contraddizione 
è risuonata tante volte nelle 
parole e nella stessa tragica 
vicenda dell'onorevole Mo
ro. E la rottura tra Cossiga e 

Andreotti ha qui le sue on-
gini. perfino nella cronaca: 
il segreto non opposto sulla 
Gladio all'inizio. Ora An
dreotti raccoglie freddezza 
nelle relazioni intemazio
nali, per gli scostamenti cer
cati (e non fatti) dalla ge
stione Bush della guerra. Gli 
fa da contrappunto la linea 
Cossiga, che rivendica l'a
desione alla strategia di 
stai-byhind non come mera 
necessità storica nel rispet
to di procedure formali, ma 
come scelta patriottica, che 
riscrive la storia e assegna 
croci al mento o accuse di 
tradimento, rivestendosi di 
un'autorità che palesemen
te finora non poteva esibire. 

Sarà difficile per l'onore
vole Craxl far capire come 
stanno insieme la sua pro
testa per non essere stato 
adeguatamente informato 
sull'operazione Gladio e i 
pronunciamenti di Cossiga 
in proposito. Ma il punto è 
che questa vicenda allonta
na forse II Psi anche dalle 
forze del riformismo euro
peo. Guardo in quella dire
zione perché se in Italia si 
deve scontare una nnnova-
ta tensione a sinistra è sag
gio cercare altri terreni per 
continuare una ricerca uni
taria. Non c'è dubbio che ri
spetto all'economia mon
diale aperta, prospettata 
dall'americanismo vincente 
(mercato più deterrenza, e 
anzi mercato di armi e 
guerre cicliche), i riformi
smi europei hanno da mol
to tempo rappresentato 
un'altra ipotesi di moder
nizzazione. Cercare i rifor
mismi europei e lottare in
sieme è non solo necessa
rio, ma mi sembra l'unii» 
possibilità per sfuggire al
l'avvitamento del caso ita
liano. 

S - e questi sono i 
termini di que
sta crisi, occorre ' 
essere avvertiti e 

_ _ avvertire che la 
prossima cam

pagna-elettorale, subito-o > 
tra un anno non importa, 
sarà per dare corpo a una 
legislatura costituente. Deb
biamo prepararci a questo. • 
Si è oltre le possibilità di re
visioni concordate tra partiti 
che, se sono tutti d'accor
do, possono fare a meno di 
investire il sovrano popola
re (art. 138). La proposta di 
referendum sul dilemma 
presidenziale spezza que
sto schema, chiama in 
campo subito il popolo, ma • 
contiene, lo sappiamo, il 
veleno plebiscitario. Per 
batterla occorre una propo
sta che non escluda ma raf
forzi l'intervento popolare. 
Da anni avanzo la seguente " 
ipotesi: occorre che i partiti 
assumano la responsabili
tà, entro tempi certi di una 
legislatura, di approntare 
un quadro completo di ri
forma, che la trattino senza 
spinto di parte e ricerchino 
le più larghe unità come la 
Costituzione indica; ma ciò 
non basta, occorre coinvol- . 
aere nell'elaborazione le 
forze organizzate e diffuse 
della democrazia: sindaca
ti, associazionismo, volon
tariato, enti esponenziali di 
movimenti per la riforma 
della politica; e occorre infi
ne che su un testo compiu
tamente redatto ci sia un , 
voto popolare diretto, che 
sia esso il fondamento di 
una nuova Costituzione. 

Renzo Foa, direttore 
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